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ONOREVOLI SENATORI. – È oggi sempre più 
diffusa la consapevolezza di come la situa-
zione di grave crisi e di difficoltà nella 
quale versa il Paese dipenda in modo signi-
ficativo dalla fragilità del nostro sistema po-
litico-istituzionale, che è risultato progressi-
vamente inadeguato per fronteggiare in 
modo efficace sia le sfide derivanti dal mu-
tato contesto economico mondiale, sia quelle 
connesse all’evoluzione del processo di inte-
grazione europea. 

In sintonia con quanto affermato dal Go-
verno sin dalle dichiarazioni programmatiche 
sulle quali ha ottenuto la fiducia delle Ca-
mere, riteniamo che sia ormai giunto il 
tempo di promuovere con determinazione 
una profonda riforma del sistema istituzio-
nale e politico, volta a costruire istituzioni 
più efficienti e capaci di decidere, oltre 
che maggiormente vicine ai cittadini, se-
condo i moderni princìpi di una democrazia 
governante. 

In questa prospettiva, il presente disegno 
di legge costituzionale, che si affianca all’i-
niziativa legislativa già messa in opera daI 
Governo in tema di abolizione delle pro-
vince, intende intervenire su taluni fonda-
mentali profili dell’ordinamento della Re-
pubblica che pregiudicano il corretto funzio-
namento dei circuiti decisionali e che sono 
stati più volte posti in evidenza dal mondo 
accademico e analiticamente esaminati anche 
dalla Commissione di esperti in tema di ri-
forme nominata dal Governo. 

Tali ambiti sono, da una parte, il rafforza-
mento del Parlamento attraverso il supera-
mento del bicameralismo paritario, la ridu-
zione del numero dei parlamentari, una più 
completa regolazione dei processi di produ-
zione normativa e, in particolare, una più ri-

gorosa disciplina della decretazione di ur-
genza; dall’altra, il rafforzamento delle pre-
rogative del Governo in Parlamento, attra-
verso la fiducia monocamerale, la semplifi-
cazione del processo decisionale e l’introdu-
zione del voto a data fissa di disegni di 
legge. 

Rimangono pertanto fuori dall’oggetto del 
disegno di legge gli altri ambiti che com-
pongono un disegno organico di riforma, 
sui quali si dovrà egualmente intervenire, 
in stretto coordinamento con quanto disposto 
dal presente disegno di legge, ossia il rior-
dino del sistema costituzionale delle regioni 
e delle autonomie locali, diretto a ridurre 
le sovrapposizioni delle competenze e il 
grado di conflittualità tra i diversi livelli di 
governo attraverso la revisione e razionaliz-
zazione del titolo V della parte seconda 
della Costituzione, e la riforma del sistema 
di governo, volta a introdurre meccanismi 
istituzionali che assicurino maggiore stabilità 
all’Esecutivo e capacità effettiva di realiz-
zare le strategie di riforma, favorendo al 
contempo l’autorevolezza del Parlamento e 
l’efficacia della sua azione. 

1. La differenziazione di composizione e fun-
zioni delle Camere 

Il disegno di legge si pone in primo 
luogo l’obiettivo del superamento dell’at-
tuale sistema di bicameralismo paritario e 
simmetrico, che costituisce ormai un unicum 
nel panorama costituzionale comparato e 
rappresenta un potente fattore di rallenta-
mento dei processi decisionali e spesso an-
che di destabilizzazione della forma di go-
verno. 

Le virtù del bicameralismo perfetto, vo-
luto dall’Assemblea costituente per favorire 
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un sistema nel quale nessuno potesse essere 
escluso del tutto dall’indirizzo politico, si 
sono nel tempo trasformate in criticità: due 
Camere che devono entrambe votare la fidu-
cia al Governo, con sistemi elettorali non 
coincidenti ed elettorato attivo e passivo dif-
ferenziato, rendono precaria qualsiasi mag-
gioranza; quasi mille parlamentari che de-
vono votare identici testi normativi rendono 
possibili defatiganti navette, favorendo il ri-
corso a un ostruzionismo snervante che im-
pedisce l’approvazione in tempi fisiologici 
dei provvedimenti. 

L’anomalia iniziale si è ingigantita a se-
guito dell’intenso decentramento legislativo 
determinato nel 2001 dalla modifica del ti-
tolo V, che ha amplificato i limiti già impli-
citi nel sistema costituzionale a causa della 
mancanza di strumenti di coordinamento e 
di un’adeguata sede di raccordo politico tra 
il Governo centrale e il sistema delle auto-
nomie territoriali, mancanza che ha favorito 
l’emergere di continui veti incrociati che 
hanno interferito in quasi tutti i processi di 
riforma, sia statali che regionali, generando 
anche un grave livello di incertezza del di-
ritto e un enorme contenzioso a livello costi-
tuzionale che hanno inciso negativamente 
sulla competitività del sistema Paese. 

Negli ultimi anni si è a lungo discusso di 
riforma del bicameralismo e sempre nella 
prospettiva di una riforma delle funzioni e 
della composizione del Senato, mentre rima-
neva tutto immutato per quanto concerne la 
Camera dei deputati. Questo approccio è 
stato una delle cause dell’insuccesso dei ten-
tativi di riforma sino ad oggi succedutisi, in-
nescando una dinamica competitiva fra Ca-
mera e Senato che ha finito per bloccare 
ogni cosa.  

Occorre cambiare prospettiva. La sfida 
che abbiamo davanti è quella di riformare 
il Parlamento nel suo complesso prevedendo 
che vi sia un’Assemblea politica, titolare del 
rapporto fiduciario e delle decisioni legisla-
tive finali, ed un’Assemblea rappresentativa 
dei territori regionali, che collabori al proce-

dimento legislativo e che eserciti le funzioni 
di raccordo fra lo Stato e le regioni. 

Ed è in questa prospettiva che il disegno 
di legge introduce una forma di «bicamerali-
smo differenziato», sia sul piano della com-
posizione degli organi che su quello delle 
funzioni, nell’ambito del quale si prevedono 
una Assemblea nazionale, cui spetta in via 
esclusiva il rapporto fiduciario, e un Senato 
delle Regioni, rappresentativo delle comu-
nità territoriali, che partecipa all’attività legi-
slativa, con particolare riferimento alle 
grandi questioni inerenti ai princìpi fonda-
mentali e ai diritti civili e sociali indicati 
nella parte prima della Costituzione e a 
quelle connesse ai rapporti tra i diversi li-
velli di governo, esercitando altresì rilevanti 
funzioni di raccordo con le autonomie terri-
toriali, di controllo, verifica e valutazione. In 
questo modo si realizza una riforma del Se-
nato ma anche una riforma della Camera dei 
deputati che diventa luogo di sintesi della 
funzione di rappresentanza politica nazio-
nale, oggi esercita congiuntamente dai due 
rami del Parlamento. 

A questa impostazione di carattere gene-
rale rispondono in primo luogo le modifiche 
proposte all’articolo 55 della Costituzione, 
in cui si prevede l’inserimento di due nuovi 
commi: il primo, teso a specificare che l’As-
semblea nazionale è titolare del rapporto di 
fiducia con il Governo ed esercita la fun-
zione di indirizzo politico, la funzione legi-
slativa e quella di controllo dell’operato 
del Governo, sulla base naturalmente di 
quanto stabilito dalla Costituzione e dal pro-
prio regolamento; il secondo, volto invece a 
enunciare la natura del Senato delle Regioni 
quale organo rappresentativo delle comunità 
territoriali, che partecipa, secondo le moda-
lità stabilite dalla Costituzione, all’esercizio 
della funzione legislativa ed esercita altresì 
le funzioni di raccordo tra lo Stato e le auto-
nomie locali nonché, secondo quanto previ-
sto con legge approvata da entrambe le Ca-
mere, di raccordo fra lo Stato e l’Unione eu-
ropea nelle materie di competenza regionale. 
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Quest’ultima previsione intende qualifi-
care il Senato quale fondamentale organo 
di raccordo, sia in senso orizzontale sia in 
senso verticale, dell’attuale sistema integrato 
di governo multilivello tra Unione europea, 
Stato e autonomie locali. In particolare, sul 
versante dei rapporti con la UE le norme 
in oggetto, oltre a confermare l’attuale fun-
zione del Senato in ordine all’attività prepa-
ratoria delle decisioni europee, già discipli-
nata dal vigente regolamento del Senato e 
che viene ora costituzionalizzata, prevedono 
una partecipazione rafforzata del Senato 
delle Regioni in ordine a quelle decisioni 
che ineriscono ad atti normativi europei 
che ricadono nelle materie di competenza 
delle regioni, le cui modalità di esercizio do-
vranno essere disciplinate con legge bicame-
rale. In tal modo si intende istituire una spe-
cifica funzione del Senato delle Regioni mo-
dellata sulla falsariga di quella prevista dal-
l’articolo 23 della legge fondamentale tede-
sca, il quale dispone che il Bundestag e i 
Länder, attraverso il Bundesrat, concorrano 
agli affari dell’Unione europea, prevedendo 
in particolare che il Bundesrat debba essere 
associato alla formazione della volontà della 
Federazione nella misura in cui il suo con-
corso sia richiesto sul piano interno per 
una misura analoga ovvero qualora i Länder 
siano competenti sul piano interno, specifi-
cando altresì che qualora in una sfera di 
competenze esclusive della Federazione 
siano toccati interessi dei Länder, oppure 
qualora la Federazione abbia ad altro titolo 
il diritto di legiferare, il Governo federale 
debba tenere conto della posizione del Bun-
desrat. 

A fianco di queste funzioni, che configu-
rano un ruolo del Senato costruito anche 
guardando all’Europa, in particolare per 
quelle materie che attengono alla compe-
tenza regionale, l’ultimo periodo del nuovo 
terzo comma dell’articolo 55 della Costitu-
zione attribuisce al Senato l’esercizio di ul-
teriori rilevanti funzioni di controllo dell’at-
tività delle pubbliche amministrazioni e di 

verifica dell’attuazione delle leggi, sia statali 
che regionali, nonché di valutazione delle 
politiche pubbliche. 

Le predette funzioni, ancorché non con-
nesse direttamente con il rapporto fiduciario, 
riservato come accennato alla sola Assem-
blea nazionale, rivestono naturalmente una 
peculiare valenza «politica» e non impli-
cano, in tal senso, alcuna sovrapposizione 
con le competenze proprie di altri organi 
di rilievo costituzionale, quale ad esempio 
la Corte dei conti, né, ovviamente, preclu-
dono che le medesime attività, in quanto 
strumentali all’esercizio dell’iniziativa legi-
slativa e della funzione di indirizzo politico, 
siano svolte anche dall’Assemblea nazionale. 

In particolare, quanto alle attività di veri-
fica dell’attuazione delle leggi e di valuta-
zione delle politiche pubbliche, la scelta 
operata in favore dell’attribuzione di queste 
funzioni al Senato si fonda sulla considera-
zione, evidenziata anche nella relazione fi-
nale della citata Commissione di esperti, di 
come – nell’ambito di un nuovo impianto 
costituzionale nel quale il rapporto fiduciario 
è attribuito alla sola Assemblea nazionale – 
al Senato debbano spettare, per il principio 
dei contrappesi costituzionali, poteri di con-
trollo che non coinvolgano il rapporto fidu-
ciario. 

I meccanismi di coesione politica sottesi 
al patto di maggioranza possono, infatti, ren-
dere i poteri di controllo dell’Assemblea na-
zionale meno incisivi ed efficaci. 

Il Senato, dunque, proprio perché svinco-
lato dal rapporto fiduciario, oltre a conser-
vare il potere di inchiesta parlamentare e il 
sindacato ispettivo, potrebbe esercitare in 
modo sistematico la funzione di controllo 
parlamentare sull’attuazione delle leggi, an-
che di carattere regionale, nonché sviluppare 
le attività connesse alla valutazione delle po-
litiche pubbliche. A tale ultimo riguardo, in 
conformità con quanto affermato nella pre-
detta relazione, si ritiene che tra i compiti 
dei due rami del Parlamento, e in particolare 
del Senato, questa attività di valutazione del-
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l’efficacia delle politiche, da realizzare attra-
verso lo sviluppo di metodologie di analisi 
dei costi/benefici e di apprezzamento della 
congruità delle azioni poste in essere dai 
pubblici poteri rispetto al conseguimento de-
gli obiettivi, debba assumere uno specifico 
rilievo. 

Per quanto concerne, segnatamente, la 
composizione delle Camere, il disegno di 
legge, novellando gli articoli 56, 57, 58, 
60, 61, 63 e 69 della Costituzione, prevede: 

a) la riduzione a 420 del numero dei 
deputati, in luogo degli attuali 630, con la 
soppressione della previsione dei 12 deputati 
eletti nella circoscrizione Estero, i cui seggi 
rimarrebbero solo al Senato e sarebbero nel 
complesso pari a 10; all’Assemblea nazio-
nale si passerebbe pertanto dall’attuale crite-
rio di un deputato ogni 95.000 abitanti ad un 
parametro assai virtuoso, anche rispetto agli 
standard europei, di un deputato ogni circa 
142.000 abitanti; per l’elezione di tale Ca-
mera, cosi come per quella del Senato, pur 
con criteri parzialmente diversi, si precisano, 
inoltre, con norma costituzionale, i princìpi 
cui deve informarsi la legge elettorale, stabi-
lendosi a tal fine che i deputati debbano es-
sere eletti a suffragio universale e diretto 
con modalità che favoriscano l’equilibrio 
nella rappresentanza tra i sessi e la rappre-
sentatività degli eletti, nonché la «stabilità 
dell’azione del Governo», locuzione que-
st’ultima identica a quella contenuta nel 
noto «ordine del giorno Perassi» formulato 
nel settembre del 1946 nel corso della di-
scussione nella seconda sottocommissione 
della Commissione per la Costituzione; 

b) la riduzione del numero dei compo-
nenti del Senato, che sarebbe composto da 
210 senatori elettivi (in luogo degli attuali 
315), di cui 10 eletti nella circoscrizione 
Estero e i restanti eletti su base regionale, 
con modalità che favoriscano l’equilibrio 
nella rappresentanza tra i sessi e la rappre-
sentatività territoriale degli eletti. A tale ul-
timo fine si prevede espressamente che i se-

natori siano eletti direttamente, con voto 
contestuale e collegato all’elezione dei Con-
sigli regionali e delle province autonome. 
Conseguentemente alla riduzione del numero 
dei senatori, si prevede che nessuna regione 
possa avere un numero di senatori inferiore 
a quattro (in luogo dei sette attualmente pre-
visti), fermo restando che il Molise ne ha 
due e la Valle d’Aosta uno. Le modalità di 
ripartizione dei seggi dei senatori elettivi 
tra le regioni non sono oggetto di modifica, 
rimanendo ancorate a un criterio proporzio-
nale alla popolazione delle regioni; con ap-
posita norma transitoria viene inoltre previ-
sto, anche per evidenti ragioni di conteni-
mento dei «costi della politica», che il nu-
mero massimo dei componenti dei Consigli 
di ciascuna regione e provincia autonoma, 
stabilito dalla legge, sia ridotto in misura 
pari al numero dei seggi dei senatori elettivi 
spettanti a ciascuna regione; 

c) la parificazione della soglia di età 
per l’elettorato attivo e passivo delle due 
Camere, che risulta fissata, rispettivamente, 
a 18 e 21 anni. 

Per favorire un più intenso raccordo con 
le autonomie regionali è previsto che ai 
membri elettivi del Senato si aggiungano, 
quali membri di diritto in ragione della 
loro carica, i Presidenti delle Giunte regio-
nali e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano. 

Nella medesima logica tesa a favorire la 
rappresentatività del Senato delle comunità 
territoriali si inserisce, come accennato, an-
che la previsione del novellato articolo 58, 
in base alla quale l’elezione dei senatori av-
viene contestualmente e in modo collegato 
all’elezione del Consiglio della rispettiva re-
gione o provincia autonoma. 

I criteri e le modalità in base ai quali po-
trà essere assicurato tale collegamento tra 
l’elezione dei senatori e i rinnovi dei Consi-
gli regionali saranno definiti con una legge 
bicamerale che dovrà disciplinare il nuovo 
sistema di elezione del Senato, cui dovranno 
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peraltro armonizzarsi i sistemi di elezione 
dei Consigli regionali definiti con legge re-
gionale a norma dell’articolo 122, primo 
comma, della Costituzione, all’uopo apposi-
tamente modificato. 

Il legame con il territorio viene, altresì, 
rafforzato dalla nuova disposizione, aggiunta 
al medesimo articolo 58 della Costituzione, 
che prevede che siano eleggibili a senatori 
solo gli elettori che risiedano nella regione 
da almeno cinque anni, fatti salvi ovvia-
mente i seggi assegnati alla circoscrizione 
Estero, i cui senatori sono invece eletti con-
testualmente all’elezione dell’Assemblea na-
zionale. 

Nella stessa prospettiva si innesta, infine, 
la previsione, introdotta all’articolo 57, che 
attribuisce ai senatori la facoltà di parteci-
pare, senza diritto di voto, alle riunioni dei 
rispettivi Consigli regionali e delle province 
autonome. 

Il complesso di tali disposizioni è dunque 
orientato a favorire la rappresentatività terri-
toriale dei senatori e l’esercizio della fun-
zione di raccordo tra lo Stato e le autonomie 
locali attribuita al Senato ai sensi delle citate 
modifiche apportate all’articolo 55 della Co-
stituzione. Senatori eletti direttamente, in 
quanto autorevoli interlocutori delle autono-
mie regionali e rappresentanti dei territori, 
dovrebbero così efficacemente esprimere 
nell’ambito delle dinamiche parlamentari e 
del circuito della rappresentanza politica na-
zionale le istanze e i bisogni delle diverse 
comunità territoriali. 

Naturalmente, la scelta in favore dell’ele-
zione diretta dei senatori contestuale a quella 
dei Consigli regionali comporta una diversa 
configurazione del Senato quale organo per-
manente i cui componenti si rinnovano di 
volta in volta in ciascuna elezione locale; i 
senatori eletti in ciascuna regione e nelle 
province autonome di Trento e di Bolzano 
rimarrebbero, infatti, in carica fino alla 
data della proclamazione dei nuovi senatori 
della medesima regione o provincia auto-
noma. 

Inoltre, contestualmente all’elezione della 
Assemblea nazionale avrà luogo il rinnovo 
degli eletti nella circoscrizione Estero. 

Per evidenti ragioni connesse ai loro im-
pegni nella istituzione di provenienza, viene 
anche previsto, nella novella all’articolo 63 
della Costituzione, che i Presidenti delle 
Giunte regionali e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano non possano in 
ogni caso fare parte dell’Ufficio di presi-
denza del Senato, né assumere la Presidenza 
di organi parlamentari. 

Con una norma introdotta all’articolo 69 
viene, inoltre, disposto che a questi ultimi 
non possa essere corrisposta l’indennità spet-
tante ai membri del Parlamento, in conside-
razione del fatto che essi già ricevono emo-
lumenti in ragione di un altro ufficio pub-
blico elettivo. 

Inoltre, si prevede che l’indennità spet-
tante ai deputati, ai senatori di diritto e a 
vita e quelli eletti nella circoscrizione Estero 
sia stabilita con legge dello Stato, mentre 
quella per i restanti membri del Senato di-
viene eventuale, rimettendo alla legge della 
regione in cui ha avuto luogo l’elezione 
dei senatori la facoltà di istituire o meno 
l’indennità, che rimarrebbe pertanto a carico 
del bilancio della regione. 

Nulla viene infine mutato con riguardo ai 
senatori a vita. 

Per quanto attiene alle funzioni, il bica-
meralismo differenziato prospettato dal dise-
gno di legge prevede in primo luogo che la 
titolarità del rapporto fiduciario spetti in via 
esclusiva all’Assemblea nazionale, e a tal 
fine sono conseguentemente modificate le 
disposizioni dell’articolo 94 della Costitu-
zione. 

Per quanto attiene alla funzione legisla-
tiva, il disegno di legge lascia immutate le 
attuali competenze legislative delle due Ca-
mere in relazione alle leggi di revisione co-
stituzionale e alle altre leggi costituzionali. 

Analogamente, entrambe le Camere sono 
chiamate ad approvare le leggi che danno at-
tuazione a una serie di articoli inerenti ai 
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princìpi fondamentali e alla parte prima 
della Costituzione concernente i diritti e do-
veri dei cittadini. 

In tale ambito, il nuovo secondo comma 
dell’articolo 70 indica, specificamente, le 
leggi richiamate agli articoli 6 (tutela delle 
minoranze linguistiche), 7, secondo comma, 
ultimo periodo (modificazioni ai Patti latera-
nensi), 8, terzo comma (intese con confes-
sioni religiose diverse dalla cattolica), 10, 
terzo comma (diritto d’asilo dello straniero), 
32, secondo comma (trattamenti sanitari ob-
bligatori), 48, terzo e quarto comma (diritto 
di voto dei cittadini residenti all’estero e li-
mitazioni al diritto di voto), e 52, secondo 
comma (servizio militare di leva), della Co-
stituzione. 

Con specifiche modificazioni a talune di-
sposizioni dei titoli I, II e III della parte se-
conda della Costituzione, si è inoltre previ-
sta la natura bicamerale delle leggi di cui 
agli articoli 75, quinto comma (attuazione 
del referendum), 84, terzo comma (dotazione 
del Presidente della Repubblica), e 122, 
primo comma (sistema di elezione e casi 
di ineleggibilità e incompatibilità di compo-
nenti di Giunte e Consigli regionali). 

Inoltre, nell’ambito delle modifiche ap-
portate all’articolo 70, è stata prevista l’ap-
provazione da parte delle due Camere della 
legge per l’elezione del Senato delle Re-
gioni. 

Infine, il nuovo secondo comma dell’arti-
colo 70 reca una clausola generale che stabi-
lisce l’adozione del procedimento bicamerale 
ordinario per tutte le altre leggi per le quali 
la Costituzione lo preveda espressamente, 
quali, ad esempio, le leggi di amnistia e di 
indulto di cui all’articolo 79 e la cosiddetta 
«legge-quadro» di attuazione del pareggio 
di bilancio di cui al nuovo articolo 81, sesto 
comma, della Carta; quest’ultimo articolo è 
stato peraltro specificamente modificato ai 
commi secondo e quarto per chiarire, vice-
versa, che le leggi di approvazione del bi-
lancio e del rendiconto e quella che auto-
rizza all’indebitamento al verificarsi di 

eventi eccezionali, essendo direttamente con-
nesse all’attuazione dell’indirizzo politico, 
devono essere approvate in via definitiva 
dalla sola Assemblea nazionale. 

Con riferimento all’articolazione del pro-
cedimento legislativo, va evidenziato, in 
via preliminare, come la scelta compiuta 
nella predisposizione del presente disegno 
di legge sia stata quella di introdurre apposi-
tamente una «formula aperta» di riparto 
delle competenze legislative bicamerali: ciò 
per consentire, nel corso dell’esame parla-
mentare e nell’ambito dell’esame di altri 
eventuali disegni di legge di riforma di altri 
titoli della Costituzione non interessati dalle 
modifiche proposte dal presente disegno di 
legge, l’individuazione di ulteriori leggi da 
sottoporre all’approvazione delle due Ca-
mere, con particolare riferimento a quelle 
concernenti l’ordinamento e le funzioni di 
regioni e autonomie locali, nonché i loro 
rapporti con lo Stato che non coinvolgano 
il rapporto fiduciario, quali, ad esempio, le 
leggi che attribuiscono a tutte le regioni o 
ad alcune di esse l’esercizio delle funzioni 
amministrative nelle materie di legislazione 
esclusiva dello Stato e le leggi concernenti 
le funzioni fondamentali degli enti locali. 

Il novero di queste ultime leggi potrà es-
sere meglio specificato allorquando si proce-
derà all’esame della riforma del titolo V. In 
quella sede potrà essere compiutamente defi-
nita la nuova configurazione del Senato 
quale organo rappresentativo delle comunità 
territoriali, che potrebbe, in tale prospettiva, 
assorbire le competenze di carattere norma-
tivo attualmente attribuite al sistema delle 
Conferenze, cui residuerebbero quelle sulle 
questioni di carattere amministrativo, nonché 
le funzioni della Commissione parlamentare 
per le questioni regionali, che sarebbe con-
seguentemente soppressa, quali, ad esempio, 
il parere sul decreto di scioglimento del 
Consiglio regionale o di rimozione del Presi-
dente di Giunta, previsto dall’articolo 126 
della Costituzione. 
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Il procedimento legislativo per i disegni 
di legge di revisione costituzionale e costitu-
zionali e per i disegni di legge «bicamerali» 
può cominciare indifferentemente sia presso 
l’Assemblea nazionale che presso il Senato 
(ad eccezione dei provvedimenti d’urgenza 
il cui iter si prevede abbia sempre inizio al-
l’Assemblea nazionale) e il suo svolgimento 
rimane disciplinato dalle vigenti norme co-
stituzionali. 

La più rilevante novità concerne le altre 
leggi ordinarie «non bicamerali», in rela-
zione alle quali il disegno di legge prevede 
che il voto finale spetti alla sola Assemblea 
nazionale, fatta salva la possibilità per il Se-
nato di esercitare, entro una precisa sca-
denza temporale, un potere di richiamo ov-
vero di iniziare esso stesso l’esame di un di-
segno di legge, da sottoporre all’Assemblea 
nazionale cui spetterebbe comunque la deli-
berazione definitiva. 

In particolare, il nuovo terzo comma del-
l’articolo 70 prevede che ogni altra legge or-
dinaria sia approvata dall’Assemblea nazio-
nale e trasmessa al Senato che, entro dieci 
giorni, su richiesta di due quinti dei suoi 
componenti, può deliberare di esaminarla. 
In tal caso, il Senato è chiamato a pronun-
ciarsi nei successivi trenta giorni. Qualora 
approvi modifiche, il relativo disegno di 
legge è trasmesso all’Assemblea nazionale 
che delibera in via definitiva entro i succes-
sivi trenta giorni. Qualora il Senato non de-
liberi l’esame o non approvi modifiche entro 
i termini previsti, la legge può essere pro-
mulgata. 

2. Gli ulteriori interventi di razionalizza-
zione del procedimento legislativo 

La diversa ripartizione delle competenze 
legislative tra le due Camere delineata nel 
novellato articolo 70 della Costituzione è 
volta a favorire una maggiore tempestività 
e fluidità del procedimento legislativo, nel 
presupposto che il tempo non è una variabile 
indipendente dei processi decisionali e che 

la rapidità degli interventi legislativi è un 
profilo rilevante quanto quello della qualità 
della legislazione. 

Alle predette modifiche costituzionali il 
presente disegno di legge affianca due ulte-
riori interventi di carattere sistematico, di-
retti a valorizzare il ruolo del Parlamento e 
al contempo a rafforzare le prerogative del 
Governo in Parlamento, il cui combinato di-
sposto consente da una parte al Governo di 
disporre in tempi brevi e certi dei deliberati 
del Parlamento su questioni particolarmente 
urgenti, dall’altra al Parlamento di non es-
sere sostanzialmente marginalizzato dall’a-
buso della decretazione d’urgenza e dal fre-
quente ricorso a votazioni di fiducia su maxi 
emendamenti che hanno reso disordinati e 
talvolta difficilmente comprensibili i testi 
di legge. 

Al primo obiettivo, volto a rendere la po-
sizione del Governo nel nostro sistema par-
lamentare maggiormente allineata a quella 
delle principali democrazie europee, ri-
sponde l’ulteriore modifica prevista all’arti-
colo 72 della Costituzione, al quale viene 
aggiunto un comma che disciplina l’istituto 
del voto a data certa, in base al quale il Go-
verno può chiedere a ciascuna Camera che 
un disegno di legge – di natura non costitu-
zionale – sia iscritto con priorità all’ordine 
del giorno e che su di esso venga espresso 
il voto finale entro sessanta giorni dalla ri-
chiesta, ovvero entro un termine inferiore 
determinato dai regolamenti parlamentari al 
fine di consentire comunque un esame ade-
guato in relazione alla sua complessità; de-
corso il termine, il testo proposto o accolto 
dal Governo è sottoposto, su sua richiesta, 
alla votazione finale senza modifiche. 

La richiesta iniziale del Governo non atti-
verebbe automaticamente la procedura spe-
ciale, ma sarebbe comunque necessaria una 
deliberazione dell’Assemblea, in omaggio 
al principio della «sovranità» dell’Aula sul 
proprio ordine del giorno. 

In coerenza e quale naturale contrappeso 
all’introduzione dell’istituto del voto a data 
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certa, il disegno di legge reca una disciplina 
più rigorosa della decretazione d’urgenza. 

A tal fine è modificato l’articolo 77 della 
Costituzione, prevedendo in primo luogo, in 
ragione dell’introduzione della fiducia mo-
nocamerale, la presentazione dei decreti- 
legge alla sola Assemblea nazionale, fatto 
salvo il potere di richiamo e deliberazione, 
ancorché in tempi più ristretti, da parte del 
Senato. Resta naturalmente inteso che i 
provvedimenti d’urgenza che intervengono 
negli ambiti riservati alle leggi «bicamerali», 
di cui al nuovo secondo comma dell’articolo 
70, sono soggetti all’esame e all’approva-
zione da parte delle due Camere secondo 
l’attuale procedimento ordinario, salvo il 
fatto che l’iter di conversione avrebbe inizio 
in ogni caso all’Assemblea nazionale. Con 
una modifica al primo comma del medesimo 
articolo 77 si è inteso peraltro precisare che 
sono soggette al procedimento bicamerale 
anche le leggi delega che intervengono nei 
medesimi ambiti. 

Con riferimento, in particolare, alla decre-
tazione d’urgenza, si dispone, inoltre, il so-
stanziale recepimento a livello costituzionale 
degli stringenti limiti in materia previsti 
dalla legge n. 400 del 1988. 

In questa direzione, si prevede che il Go-
verno non possa mediante provvedimenti 
provvisori con forza di legge: disciplinare 
le materie indicate nell’articolo 72, quarto 
comma (disegni di legge in materia costitu-
zionale ed elettorale e di delegazione legisla-
tiva, di autorizzazione a ratificare trattati in-
ternazionali, di approvazione di bilanci e 
consuntivi); rinnovare le disposizioni di 
provvedimenti provvisori con forza di legge 
dei quali non sia stata deliberata la conver-
sione in legge e regolare i rapporti giuridici 
sorti sulla base dei medesimi; ripristinare 
l’efficacia di norme di legge o di atti aventi 
forza di legge che la Corte costituzionale ha 
dichiarato illegittimi per vizi non attinenti al 
procedimento. 

In secondo luogo, con un ulteriore 
comma aggiuntivo, si prevede che i testi 

dei decreti-legge debbano recare misure di 
immediata applicazione e di contenuto speci-
fico, omogeneo e corrispondente al titolo. È 
infine disposto che nel corso della conver-
sione in legge del decreto non possano es-
sere approvate nuove disposizioni afferenti 
a materie estranee al suo contenuto. 

Tali ultime modifiche sono volte ad evi-
tare l’adozione di decreti-legge dal conte-
nuto eterogeneo, nonché a precludere la ri-
corrente pratica della presentazione di maxi 
emendamenti recanti norme aggiuntive nel 
corso dell’iter di conversione dei decreti- 
legge, migliorando per questa via anche la 
qualità della nostra legislazione. 

Da ultimo, un ulteriore comma aggiunto 
all’articolo 77 interviene, come accennato, 
per disciplinare i tempi di esame dei de-
creti-legge in caso di richiamo da parte del 
Senato, prevedendo che la richiesta di esame 
da parte del Senato delle Regioni dei disegni 
di legge di conversione dei decreti debba es-
sere deliberata entro trenta giorni dalla loro 
presentazione all’Assemblea nazionale da 
parte del Governo e che il Senato debba 
pronunciarsi nei dieci giorni successivi alla 
trasmissione del testo da parte dell’Assem-
blea. 

Tale procedura è diretta a coniugare l’esi-
genza di garantire anche nel caso dei de-
creti-legge l’esercizio del potere di richiamo 
da parte del Senato e al contempo ad evitare 
che lo stesso possa essere attivato al solo 
fine di impedire la conversione in legge 
dei decreti. In caso di richiamo, l’Assemblea 
nazionale dovrà pertanto farsi carico della 
necessità di trasmettere al Senato il testo 
da essa approvato in tempi congrui. 

Un ulteriore importante intervento di ra-
zionalizzazione del procedimento legislativo 
riguarda l’articolo 127. Si prevede in parti-
colare che le regioni possano promuovere 
le questioni di legittimità costituzionale su 
leggi o atti aventi forza di legge dello Stato 
per invasione delle proprie competenze solo 
se il Senato, nell’esame del provvedimento, 
abbia proposto all’Assemblea nazionale mo-
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difiche inerenti al riparto costituzionale delle 
competenze tra Stato e regioni, e queste non 
siano state accolte dalla stessa Assemblea in 
sede di approvazione definitiva. Obiettivo 
della norma è quello di disinflazionare il 
contenzioso costituzionale sulla legislazione 
statale che, a partire dalla riforma del titolo 
V della Costituzione approvata nel 2001, ha 
raggiunto valori elevati. Basti pensare che 
nel periodo 2006-2013 sono stati oltre 320 
i ricorsi promossi dalle regioni avverso leggi 
dello Stato! La norma proposta interviene 
sul problema, valorizzando al contempo il 
Senato come Camera rappresentativa delle 
regioni. 

3. Ulteriori modificazioni consequenziali 

Da ultimo, il disegno di legge reca una 
serie di modifiche puntuali alle disposizioni 
contenute nei titoli I, II, III e V della parte 
seconda della Costituzione, che sono ritenute 
consequenziali alle scelte di politica costitu-
zionale sopra illustrate. 

In questa prospettiva, il disegno di legge, 
coerentemente con la tecnica legislativa so-
pra richiamata e con quanto disposto in rela-
zione all’articolo 70, modifica alcune norme 
contenute nei predetti titoli per specificare la 
tipologia di competenza legislativa spettante 
alle Camere. 

A tal fine si prevede, anzitutto, che la 
legge in materia di definizione delle moda-
lità di attuazione dei referendum, di cui al-
l’articolo 75, quinto comma, della Costitu-
zione, sia qualificata come legge bicamerale, 
oggetto dunque di approvazione da parte 
delle due Camere. 

Di converso, è prevista una modifica al-
l’articolo 80 della Costituzione volta a man-
tenere l’attuale procedimento legislativo bi-
camerale in relazione alle sole leggi di auto-
rizzazione dei trattati relativi all’apparte-
nenza dell’Italia all’Unione europea, ciò 
per gli stessi riflessi che da questi atti deri-
vano sull’impianto costituzionale. Viceversa, 
si è inteso escludere la natura bicamerale 

delle altre leggi di ratifica dei trattati inter-
nazionali di natura politica, o che prevedano 
arbitrati o regolamenti giudiziari, o impor-
tino variazioni del territorio od oneri alle fi-
nanze o modificazioni di leggi, nel presup-
posto che questi atti, negoziati dal Governo 
italiano, debbano essere inclusi nel novero 
dei provvedimenti che implicano l’esercizio 
di attività d’indirizzo politico e che possono 
pertanto incidere sul rapporto fiduciario. 

Analogamente, si prevede una modifica al 
secondo e al quarto comma del nuovo arti-
colo 81 della Costituzione – le cui disposi-
zioni troveranno applicazione a decorrere 
dall’esercizio finanziario relativo all’anno 
2014, secondo quanto disposto dalla legge 
costituzionale 20 aprile 2012, n. 1, che ha 
interamente sostituito l’articolo al fine di in-
trodurre in Costituzione il principio del pa-
reggio strutturale di bilancio – volta a chia-
rire, come accennato, che le leggi di bilancio 
e il rendiconto e la legge da approvare a 
maggioranza qualificata che autorizza all’in-
debitamento al verificarsi di eventi eccezio-
nali, debbano essere approvate in via defini-
tiva dalla sola Assemblea nazionale, in 
quanto strettamente connesse all’attuazione 
dell’indirizzo politico. Rimane, invece, sog-
getta all’approvazione con l’ordinario proce-
dimento bicamerale e con la maggioranza 
assoluta dei componenti di ciascuna Camera 
la legge «rinforzata» di contabilità di cui al 
sesto comma del nuovo articolo 81 che sta-
bilisce il contenuto della legge di bilancio, 
le norme fondamentali e i criteri volti ad as-
sicurare l’equilibrio tra le entrate e le spese 
dei bilanci e la sostenibilità del debito del 
complesso delle pubbliche amministrazioni. 

Sotto altri profili, e sempre in una logica 
di stretta connessione sistematica e di coor-
dinamento formale con quanto previsto in 
tema di riforma del bicameralismo, il dise-
gno di legge reca altresì le seguenti ulteriori 
modifiche: 

a) all’articolo 48, terzo comma, è previ-
sta una modifica formale correlata alla pre-
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vista soppressione dei seggi della circoscri-
zione Estero all’Assemblea nazionale; 

b) all’articolo 83, è abrogato il secondo 
comma, recante riferimento alla partecipa-
zione dei delegati regionali all’elezione del 
Presidente della Repubblica: ciò in stretta 
connessione con la creazione di un Senato 
rappresentativo delle comunità territoriali di 
cui sono anche componenti di diritto gli 
esponenti dei vertici delle regioni e province 
autonome; 

c) all’articolo 85, oltre ad espungere 
anche in tale caso dal secondo comma il ri-
ferimento ai delegati regionali, si coordina la 
procedura di elezione del nuovo Presidente 
con il nuovo impianto costituzionale che 
prevede lo scioglimento e il rinnovo automa-
tico ogni cinque anni della sola Assemblea 
nazionale e la configurazione del Senato 
quale organo permanente i cui componenti 
si rinnovano contestualmente all’elezione 
dei Consigli regionali e delle province auto-
nome; 

d) all’articolo 86 si dispone che le fun-
zioni del Presidente della Repubblica siano 
esercitate, in caso egli non possa adempierle, 
dal Presidente della Assemblea nazionale; 

e) all’articolo 87 sono apportate modifi-
cazioni di natura formale in materia di indi-
zione delle elezioni; 

f) all’articolo 122 viene modificato il 
primo comma per chiarire che la legge che 
stabilisce i princìpi fondamentali in materia 
di sistema di elezione e i casi di ineleggibi-
lità e di incompatibilità del Presidente e de-
gli altri componenti della Giunta regionale, 
nonché dei consiglieri regionali, ha natura 
bicamerale e che la stessa deve stabilire, ol-
tre alla durata degli organi elettivi, anche i 
criteri per assicurare, a norma del novellato 
articolo 58, il collegamento tra l’elezione 
dei Consigli regionali e il sistema di ele-
zione del Senato delle Regioni; le modifiche 
al secondo comma del medesimo articolo 
122 hanno natura di mero coordinamento 
formale. 

Il disegno di legge modifica, inoltre, l’ar-
ticolo 88 della Costituzione, mantenendo in-
tatto l’attuale potere di scioglimento del Pre-
sidente della Repubblica con riferimento al-
l’Assemblea nazionale e stabilendo, invece, 
che il medesimo potere possa essere eserci-
tato nei confronti del Senato solo in caso 
di «evidente impossibilità» del suo funziona-
mento. Si tratta di una norma di chiusura 
coerente con un disegno di riforma del bica-
meralismo che modifica composizione e fun-
zioni del Senato e le modalità d’elezione dei 
senatori. 

Da ultimo, il disegno di legge reca, ai fini 
della prima applicazione della presente legge 
costituzionale, una disciplina transitoria la 
quale prevede anzitutto che la prima ele-
zione del Senato, successiva alla data di en-
trata in vigore delle legge, abbia luogo con-
testualmente alla elezione della Assemblea 
nazionale. I senatori così eletti in ciascuna 
regione durerebbero in carica sino alla pro-
clamazione dei senatori eletti nelle mede-
sima regioni alle successive elezioni dei 
membri del Senato, che in base alle citate 
modifiche all’articolo 58 della Costituzione 
dovrebbero aver luogo contestualmente e in 
modo collegato alle elezioni dei Consigli re-
gionali e dei Consigli delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano. 

Con una ulteriore norma si prevede in-
fine, come accennato, che a regime – ossia 
a decorrere dalle elezioni dei Consigli regio-
nali e dei Consigli delle province autonome 
che hanno luogo successivamente alla prima 
elezione del Senato delle Regioni – il nu-
mero massimo dei componenti dei Consigli 
di ciascuna regione e provincia autonoma 
debba essere ridotto in misura pari al nu-
mero dei seggi dei senatori elettivi spettanti 
a ciascuna regione. 

In conclusione, non possiamo che formu-
lare l’auspicio che il presente disegno di 
legge costituzionale possa costituire una so-
lida base per l’avvio di una discussione in 
sede parlamentare approfondita e al con-
tempo spedita su un insieme di materie as-
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sai delicate sul piano politico e assai com-
plesse sul piano tecnico, che vengono qui 
affrontate secondo un disegno unitario e 
coerente, che non preclude peraltro l’inne-

sto di ulteriori e necessari interventi di ri-
forma coerenti, in materia di revisione del 
titolo V e di ammodernamento della forma 
di governo.
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DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE

CAPO I

MODIFICHE AL TITOLO I 
DELLA PARTE SECONDA 

DELLA COSTITUZIONE

Art. 1.

(Differenziazione delle funzioni delle due 
Camere)

1. L’articolo 55 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 55. – Il Parlamento si compone del-
l’Assemblea nazionale e del Senato delle 
Regioni. 

L’Assemblea nazionale è titolare del rap-
porto di fiducia con il Governo ed esercita 
la funzione di indirizzo politico, la funzione 
legislativa e la funzione di controllo dell’o-
perato del Governo. 

Il Senato delle Regioni rappresenta le co-
munità territoriali. Partecipa, secondo le mo-
dalità stabilite dalla Costituzione, all’eserci-
zio della funzione legislativa ed esercita le 
funzioni di raccordo tra lo Stato e le autono-
mie locali nonchè, secondo quanto previsto 
con legge approvata da entrambe le Camere, 
le funzioni di raccordo fra lo Stato e l’U-
nione europea nelle materie di competenza 
regionale. Esercita altresì le funzioni di con-
trollo dell’attività delle pubbliche ammini-
strazioni, di verifica dell’attuazione delle 
leggi statali e regionali e di valutazione delle 
politiche pubbliche. 

Il Parlamento si riunisce in seduta co-
mune dei membri delle due Camere nei 
soli casi stabiliti dalla Costituzione».
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Art. 2.

(Riduzione del numero dei deputati 
e modalità di elezione)

1. L’articolo 56 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 56. – L’Assemblea nazionale è 
eletta a suffragio universale e diretto, con 
modalità che favoriscono l’equilibrio nella 
rappresentanza tra i sessi, la rappresentati-
vità degli eletti e la stabilità dell’azione 
del Governo. 

Il numero dei deputati è di quattrocento-
venti. 

Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori 
che nel giorno delle elezioni hanno com-
piuto i ventuno anni di età. 

La ripartizione dei seggi tra le circoscri-
zioni si effettua dividendo il numero degli 
abitanti della Repubblica, quale risulta dal-
l’ultimo censimento generale della popola-
zione, per quattrocentoventi e distribuendo 
i seggi in proporzione alla popolazione di 
ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti 
interi e dei più alti resti».

Art. 3.

(Riduzione del numero dei senatori 
e modalità di elezione)

1. L’articolo 57 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 57. – Il Senato delle Regioni è 
eletto a base regionale, salvi i seggi asse-
gnati alla circoscrizione Estero, con modalità 
che favoriscono l’equilibrio nella rappresen-
tanza tra i sessi e la rappresentatività territo-
riale degli eletti. 

Il numero dei senatori elettivi è di due-
centodieci, dieci dei quali eletti nella circo-
scrizione Estero. 

Sono membri di diritto del Senato delle 
Regioni i Presidenti delle Giunte regionali 
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e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

Nessuna Regione può avere un numero di 
senatori inferiore a quattro; il Molise ne ha 
due, la Valle d’Aosta uno. 

La ripartizione dei seggi tra le Regioni, 
fatto salvo il numero dei seggi assegnati 
alla circoscrizione Estero, previa applica-
zione delle disposizioni del precedente 
comma, si effettua in proporzione alla popo-
lazione delle Regioni, quale risulta dall’ul-
timo censimento generale, sulla base dei 
quozienti interi e dei più alti resti. 

I senatori eletti in ciascuna Regione pos-
sono partecipare, senza diritto di voto, alle 
sedute del Consiglio della rispettiva Regione 
o Provincia autonoma».

Art. 4.

(Requisiti per l’eleggibilità a senatore)

1. L’articolo 58 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 58. – I senatori sono eletti a suffra-
gio universale e diretto, con voto contestuale 
e collegato all’elezione del Consiglio della 
rispettiva Regione o Provincia autonoma. 

I senatori assegnati alla circoscrizione 
Estero sono eletti contestualmente all’ele-
zione dell’Assemblea nazionale. 

Sono eleggibili a senatori gli elettori che 
nel giorno delle elezioni hanno compiuto il 
ventunesimo anno di età e che risiedono 
nella Regione da almeno cinque anni».

Art. 5.

(Durata delle Camere)

1. L’articolo 60 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 60. – L’Assemblea nazionale è 
eletta per cinque anni. 
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La durata dell’Assemblea nazionale non 
può essere prorogata se non per legge e sol-
tanto in caso di guerra. 

I senatori eletti in ciascuna Regione e 
nelle Province autonome di Trento e di Bol-
zano rimangono in carica fino alla data della 
proclamazione dei nuovi senatori della me-
desima Regione o Provincia autonoma».

Art. 6.

(Elezione della nuova Assemblea nazionale)

1. L’articolo 61 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 61. – L’elezione della nuova As-
semblea nazionale ha luogo entro settanta 
giorni dalla fine della precedente. La prima 
riunione ha luogo non oltre il ventesimo 
giorno dall’elezione. 

Finché non sia riunita la nuova Assem-
blea sono prorogati i poteri della prece-
dente».

Art. 7.

(Ufficio di presidenza)

1. L’articolo 63 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 63. – Ciascuna Camera elegge fra i 
suoi componenti il Presidente e l’Ufficio di 
presidenza. 

I Presidenti delle Giunte regionali e delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano 
non possono fare parte dell’Ufficio di presi-
denza del Senato delle Regioni, né assumere 
la presidenza di organi parlamentari. 

Quando il Parlamento si riunisce in se-
duta comune, il Presidente e l’Ufficio di 
presidenza sono quelli dell’Assemblea nazio-
nale».
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Art. 8.

(Indennità parlamentare)

1. L’articolo 69 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 69. – I membri dell’Assemblea na-
zionale, i senatori di diritto e a vita e quelli 
eletti nella circoscrizione Estero ricevono 
un’indennità stabilita dalla legge. 

Ai Presidenti delle Giunte regionali e 
delle Province autonome di Trento e di Bol-
zano non è corrisposta alcuna indennità. 

Ai restanti membri del Senato delle Re-
gioni può essere attribuita un’indennità sta-
bilita con legge approvata dalla Regione 
nella quale sono eletti».

Art. 9.

(Formazione delle leggi)

1. L’articolo 70 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 70. – La funzione legislativa è eser-
citata dalle due Camere. 

Sono approvate da entrambe le Camere le 
leggi di revisione costituzionale e le altre 
leggi costituzionali, le leggi di cui agli arti-
coli 6, 7, secondo comma, ultimo periodo, 8, 
terzo comma, 10, terzo comma, 32, secondo 
comma, 48, terzo e quarto comma, e 52, se-
condo comma, nonché la legge per l’ele-
zione del Senato delle Regioni e le altre 
leggi per le quali la Costituzione lo prevede 
espressamente. 

Ogni altra legge è approvata dall’Assem-
blea nazionale e trasmessa al Senato delle 
Regioni che, entro dieci giorni, su richiesta 
di due quinti dei suoi componenti, può deli-
berare di esaminarla. Il Senato si pronuncia 
nei successivi trenta giorni. Qualora approvi 
modifiche, il relativo disegno di legge è tra-
smesso all’Assemblea nazionale che delibera 
in via definitiva entro i successivi trenta 
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giorni. Qualora il Senato non deliberi l’e-
same o non approvi modifiche entro i ter-
mini previsti, la legge può essere promul-
gata».

Art. 10.

(Disegni di legge prioritari)

1. All’articolo 72 della Costituzione, dopo 
il quarto comma è aggiunto il seguente: 

«Il Governo può chiedere a ciascuna Ca-
mera di deliberare che un disegno di legge 
ordinaria sia iscritto con priorità all’ordine 
del giorno e sottoposto alla votazione finale 
entro sessanta giorni dalla richiesta ovvero 
entro un termine inferiore, determinato in 
base al regolamento tenendo conto della 
complessità del disegno di legge e in 
modo da consentirne un esame adeguato. 
Decorso il termine, il testo proposto o ac-
colto dal Governo, su sua richiesta, è sotto-
posto, senza modifiche, direttamente alla vo-
tazione finale».

Art. 11.

(Modalità di attuazione del referendum)

1. All’articolo 75 della Costituzione sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al terzo comma, le parole: «la Ca-
mera dei deputati» sono sostituite dalle se-
guenti: «l’Assemblea nazionale»; 

b) il quinto comma è sostituito dal se-
guente: 

«Con legge approvata da entrambe le Ca-
mere sono determinate le modalità di attua-
zione del referendum».
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Art. 12.

(Decretazione d’urgenza)

1. L’articolo 77 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 77. – Il Governo non può, senza de-
legazione delle Camere deliberata a norma 
dell’articolo 70, emanare decreti che abbiano 
valore di legge ordinaria. 

Quando, in casi straordinari di necessità e 
d’urgenza, il Governo adotta, sotto la sua re-
sponsabilità, provvedimenti provvisori con 
forza di legge, deve il giorno stesso presen-
tarli per la conversione all’Assemblea nazio-
nale che, anche se sciolta, è appositamente 
convocata e si riunisce entro cinque giorni. 

Il Governo non può, mediante provvedi-
menti provvisori con forza di legge: 

a) disciplinare le materie indicate nel-
l’articolo 72, quarto comma; 

b) rinnovare le disposizioni di provve-
dimenti provvisori con forza di legge dei 
quali non sia stata deliberata la conversione 
in legge e regolare i rapporti giuridici sorti 
sulla base dei medesimi; 

c) ripristinare l’efficacia di norme di 
legge o di atti aventi forza di legge che la 
Corte costituzionale ha dichiarato illegittimi 
per vizi non attinenti al procedimento. 

I decreti recano misure di immediata ap-
plicazione e di contenuto specifico, omoge-
neo e corrispondente al titolo. 

I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, 
se non sono convertiti in legge entro ses-
santa giorni dalla loro pubblicazione. Con 
legge possono tuttavia essere regolati i rap-
porti giuridici sorti sulla base dei decreti 
non convertiti. 

Nella conversione in legge non possono 
essere approvate nuove disposizioni afferenti 
a materie estranee al contenuto del decreto. 

La richiesta di esame da parte del Senato 
delle Regioni, a norma dell’articolo 70, dei 
disegni di legge di conversione deve essere 
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deliberata entro trenta giorni dalla loro pre-
sentazione all’Assemblea nazionale; il Se-
nato delle Regioni si pronuncia nei dieci 
giorni successivi alla trasmissione».

Art. 13.

(Ratifica dei trattati internazionali)

1. L’articolo 80 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 80. – L’Assemblea nazionale auto-
rizza con legge la ratifica dei trattati interna-
zionali che sono di natura politica, o preve-
dono arbitrati o regolamenti giudiziari, o im-
portano variazioni del territorio od oneri alle 
finanze o modificazioni di leggi. 

La ratifica dei trattati relativi all’apparte-
nenza dell’Italia all’Unione europea è auto-
rizzata con legge approvata da entrambe le 
Camere».

CAPO II

MODIFICHE AL TITOLO II 
DELLA PARTE SECONDA 

DELLA COSTITUZIONE

Art. 14.

(Dotazione del Presidente della Repubblica)

1. All’articolo 84 della Costituzione, il 
terzo comma è sostituito dal seguente: 

«L’assegno e la dotazione del Presidente 
sono determinati con legge approvata da en-
trambe le Camere».
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Art. 15.

(Scioglimento delle Camere)

1. L’articolo 88 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 88. – Il Presidente della Repubblica 
può, sentito il suo Presidente, sciogliere 
l’Assemblea nazionale. 

Non può esercitare tale facoltà negli ul-
timi sei mesi del suo mandato, salvo che 
essi coincidano in tutto o in parte con gli ul-
timi sei mesi della legislatura. 

Il Presidente della Repubblica può, sentito 
il suo Presidente, sciogliere il Senato delle 
Regioni, in caso di evidente impossibilità 
di funzionamento».

CAPO III

MODIFICHE AL TITOLO III 
DELLA PARTE SECONDA 

DELLA COSTITUZIONE

Art. 16.

(Fiducia al Governo)

1. L’articolo 94 della Costituzione è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 94. – Il Governo deve avere la fidu-
cia dell’Assemblea nazionale. 

La fiducia è accordata o revocata me-
diante mozione motivata e votata per appello 
nominale. 

Entro dieci giorni dalla sua formazione il 
Governo si presenta all’Assemblea nazionale 
per ottenerne la fiducia. 

Il voto contrario dell’Assemblea nazionale 
su una proposta del Governo non importa 
obbligo di dimissioni. 

La mozione di sfiducia deve essere fir-
mata da almeno un decimo dei componenti 
dell’Assemblea nazionale e non può essere 
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messa in discussione prima di tre giorni 
dalla sua presentazione».

CAPO IV

MODIFICHE AL TITOLO V 
DELLA PARTE SECONDA 

DELLA COSTITUZIONE

Art. 17.

(Questioni di legittimità costituzionale 
delle leggi statali)

1. All’articolo 127 della Costituzione è 
aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«La facoltà di cui al comma precedente 
può essere esercitata dalla Regione, relativa-
mente a leggi o ad atti aventi forza di legge 
dello Stato, solo qualora il Senato delle Re-
gioni, pronunciandosi sui relativi disegni di 
legge, abbia proposto all’Assemblea nazio-
nale modifiche inerenti al riparto costituzio-
nale delle competenze tra lo Stato e le Re-
gioni e tali modifiche non siano state accolte 
dall’Assemblea nazionale in sede di appro-
vazione definitiva».

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 18.

(Disposizioni consequenziali 
e di coordinamento)

1. All’articolo 48, terzo comma, della Co-
stituzione, le parole: «delle Camere» sono 
sostituite dalle seguenti: «del Senato delle 
Regioni».
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2. All’articolo 81 della Costituzione sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al secondo comma, le parole: «pre-
via autorizzazione delle Camere adottata a 
maggioranza assoluta dei rispettivi compo-
nenti» sono sostituite dalle seguenti: «previa 
autorizzazione dell’Assemblea nazionale 
adottata a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti»; 

b) al quarto comma, le parole: «Le Ca-
mere ogni anno approvano» sono sostituite 
dalle seguenti: «L’Assemblea nazionale 
ogni anno approva».

3. All’articolo 83 della Costituzione, il se-
condo comma è abrogato.

4. All’articolo 85 della Costituzione sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al secondo comma, le parole: «della 
Camera dei deputati» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell’Assemblea nazionale» e le 
parole: «e i delegati regionali» sono sop-
presse; 

b) il terzo comma è sostituito dal se-
guente: 

«Se Assemblea nazionale è sciolta, o 
manca meno di tre mesi alla sua cessazione, 
la elezione ha luogo entro quindici giorni 
dalla riunione della nuova Assemblea. Nel 
frattempo sono prorogati i poteri del Presi-
dente in carica».

5. All’articolo 86 della Costituzione sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al primo comma, le parole: «del Se-
nato» sono sostituite dalle seguenti: «del-
l’Assemblea nazionale»; 

b) al secondo comma, le parole: «della 
Camera dei deputati» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell’Assemblea nazionale», le pa-
role: «se le Camere sono sciolte» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «se l’Assemblea nazio-
nale è sciolta» e la parola: «loro» è sosti-
tuita dalla seguente: «sua».
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6. All’articolo 87, terzo comma, della Co-
stituzione, le parole: «delle nuove Camere» 
sono sostituite dalle seguenti: «della nuova 
Assemblea nazionale e, in caso di sciogli-
mento, del Senato delle Regioni,».

7. All’articolo 96 della Costituzione, le 
parole: «del Senato della Repubblica o della 
Camera dei deputati» sono sostituite dalle 
seguenti: «del Senato delle Regioni o del-
l’Assemblea nazionale».

8. All’articolo 122 della Costituzione sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al primo comma, le parole: «della 
Repubblica» sono sostituite dalle seguenti: 
«approvata da entrambe le Camere» e dopo 
le parole: «degli organi elettivi» sono ag-
giunte le seguenti: «e i criteri per assicurare, 
a norma dell’articolo 58, il collegamento 
con il sistema di elezione del Senato delle 
Regioni»; 

b) al secondo comma, alle parole: 
«Nessuno può» sono premesse le seguenti: 
«Fatto salvo quanto disposto dal terzo 
comma dell’articolo 57,».

Art. 19.

(Disposizioni transitorie ed entrata in vi-
gore)

1. In sede di prima applicazione della pre-
sente legge costituzionale, la prima elezione 
del Senato delle Regioni, successiva alla 
data di entrata in vigore della medesima 
legge, ha luogo contestualmente alla ele-
zione dell’Assemblea nazionale.

2. I senatori eletti in ciascuna regione ai 
sensi del comma 1 durano in carica sino 
alla proclamazione dei senatori eletti nella 
medesima regione alle successive elezioni 
dei membri del Senato delle Regioni che, 
a norma dell’articolo 58 della Costituzione, 
come sostituito dall’articolo 4 della presente 
legge costituzionale, hanno luogo con vota-
zione contestuale e collegata all’elezione 
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dei Consigli regionali e dei Consigli delle 
province autonome di Trento e di Bolzano.

3. Fermo restando quanto disposto dall’ar-
ticolo 122, primo comma, della Costitu-
zione, come modificato dall’articolo 18, 
coma 8, della presente legge costituzionale, 
a decorrere dalle elezioni dei Consigli regio-
nali e dei Consigli delle province autonome 
di Trento e di Bolzano che hanno luogo suc-
cessivamente alla prima elezione del Senato 
delle Regioni di cui al comma 1, il numero 
massimo dei componenti dei Consigli di cia-
scuna regione e provincia autonoma è ri-
dotto in misura pari al numero dei senatori 
elettivi spettanti a ciascuna regione a norma 
dell’articolo 57 della Costituzione, come so-
stituito dall’articolo 3 della presente legge 
costituzionale.

4. Ogni riferimento alla Camera dei depu-
tati, contenuto in leggi costituzionali e ordi-
narie ovvero in altri atti normativi, deve in-
tendersi sostituito con il riferimento all’As-
semblea nazionale.

5. La presente legge costituzionale entra 
in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
successiva alla promulgazione.







E 2,00 
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